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in Italia

Forzato l’ufficio della Geremia. A Roma nuovo filone Nomisma

Alta velocità e Cirio
Indaga lo stesso pm
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Torna alla ribalta Nomisma, presidente del Comitato scien-
tifico era Prodi. Il pm Geremia, che indaga anche sulla Tav,
vuol sapere di più sulle telefonate tra Pacini Battaglia e Da-
nesi che facevano riferimento ai contratti tra la società e le
Ferrovie dello Stato. «Tutto regolare», avevano già dichiara-
to i dirigenti Nomisma. Forzato l’ufficio del magistrato. Og-
gi il nuovo interrogatorio di Ciucci, direttore generale dell’I-
ri. Il sospetto del pm: non disse tutto quello che sapeva.

NINNI ANDRIOLO— ROMA. Dalla Cirio, all’Alta velo-
cità, fino a Nomisma della quale dal
1981 al 1995 Romano Prodi presie-
deva il comitato scientifico e che di-
venne oggetto delle conversazioni
telefoniche intercettate dalla Finan-
za per conto della Procura di La Spe-
zia. Cosa può unire inchieste tra loro
diversissime che nessuno si sarebbe
mai sognato di accostare? Intanto
nome e cognome del magistrato che
indaga su fronti tra loro così diversi:
Giuseppa Geremia. E poi nomi e co-
gnomi di alcuni manager che ap-
paiono ripetutamente nei diversi fal-
doni chiusi a chiave dentro la stanza
del pm romano che ha chiesto il rin-
vio a giudizio di Prodi per la vicenda
Iri-pomodori di Stato. Chiusi a chia-
ve si fa per dire visto che qualche set-
timana fa qualcuno ha forzato la
porta di quelle stanze, come risulta
da una regolare denuncia deposita-
ta negli uffici della polizia giudiziaria
di PiazzaleClodio.

E proprio per i corridoi del tribu-
nale di Roma, dove la psicosi della
cimice e degli 007 contagia un po‘
tutti, non mancava ieri chi sospetta-
va la fotocopiatura segreta dei docu-
menti dell’inchiesta che il pm Gere-
mia conduce su Prodi da tempo. Ma
torniamo a Nomisma. O meglio, fac-
ciamo un passo indietro e torniamo
all’inchiesta Tav, una sigla citata
spesso dopo l’arresto di Lorenzo
Necci. Una sigla che sintetizza una
definizione un po‘ più lunga, Treno
ad alta velocità. Ricorda i finanzia-
menti purimiliardari che interessa-
vano tanto a Chicchi Pacini Battaglia
e all’ex dc Emo Danesi. I due ne par-
lavano via telefono prima di essere
arrestati per conto della procura di
La Spezia. Dopo il rinvio a giudizio
del sostituto romano Giorgio Castel-
lucci, titolare dell’inchiesta che ri-
guardava la realizzazione del pro-

getto visto come fumo negli occhi
dai Verdi, i faldoni di quell’indagine
finirono sul tavolo di Giuseppa Gere-
mia che nel frattempo indagava sul-
la vendita della Cirio-Bertolli-De Rica
allaFisvi.

Nomi che si ripetono

Cosa incuriosì il magistrato? Il ri-
petersi di nomi - quelli di alcuni ma-
nager - sbucati fuori da inchieste di-
verse.Nonsoloquesto,però.

Torniamo al duo Danesi-Pacini
Battaglia. E parliamo ancora una
volta di «cimici». In particolare di
quella, ormai famosa, scovata al bar
Tombini di Roma una domenica
scelta dai giudici Squillante, Iannini,
Napolitano, Savia e dall’avvocato
Virga, per bere l’amaro caffè desti-
nato a fare il giro delle procure di
mezza Italia. Il 22 gennaio - il giorno
prima i più noti avventori del bar
Tombini avevano trovato la micro-
spia sul loro tavolo - Chicchi e Dane-
si ne parlano tra loro. Rileggiamo le
trascrizioni di quelle intercettazioni
telefoniche. Riguardano, manco a
dirlo, l’Alta velocità e l’obiettivo di far
trasferire l’inchiesta sulla Tav dalla
procura di Roma a quella di Cassino.
Lì opera Orazio Savia, il procuratore
capo presso la pretura. Danesi parla
con Pacini Battaglia di un incontro
avuto il giorno prima proprio con Sa-
via. «Allora - riferisce l’ex dc - sicco-
me siamo andati a colazione insie-
me...tutti e due con le famiglie...e lui
(Savia ndr.) è arrivato sconvolto
perché la domenica loro si trovano
in un baretto qui vicino (Tombini
ndr.), so anche dov’è...Squillante la
moglie di...come si chiama il giorna-
lista Vespa...Iannini e un altro giudi-
ce...l’avvocato di Berlusconi. Si tro-
vano...parlano, parlano anche di in-
chieste...tra le cose delle quali han-
no parlato c’è anche l’Alta velocità.

Però...quello che loro, e lui me l’ha
detto, può darsi che sa...erano
preoccupati perché...sembra che
questa Iannini sembra abbia detto: lì
vogliono salvaguardare Prodi per-
ché hanno dato a Nomisma..un mi-
liardo e sei, roba del genere». Fin qui
Danesi. Pacini, invece, mostra di es-
sere in possesso di informazioni di-
verse: «tremiliardi eotto...».

Una conversazione che ha incu-
riosito Giuseppa Geremia, quella in-
tercettata dal Gico di Firenze, finita
agli atti di La Spezia. Per questo il pm
è salito spedito sul vagone dell’Alta
velocità che incontra sul suo percor-
so Nomisma e Romano Prodi. Quel-
le parole, attribuite da Danesi a Sa-
via. vennero smentite subito dal giu-
dice Augusta Iannini. E quel rappor-
to tra Ferrovie dello Stato e centro
studi, venne spiegato così dal nuovo
presidente del Comitato scientifico
di Nomisma, Patrizio Bianchi: «In
quattro anni abbiamo realizzato una
decina di studi sull’impatto econo-
mico dell’Alta velocità. Con le Ferro-
vie abbiamo stipulato un contratto e
abbiamo prodotto pile e pile di ricer-
che e le ricerche si pagano ovvia-
mente a prezzi di mercato». Tutto re-
golare, quindi. Niente finanziamenti
ingiustificati.

Cirio, la deposizione di Ciucci

E per quel che riguarda Cirio? Og-
gi il pm interrogherà, come persona
informata sui fatti, Pietro Ciucci, l’at-
tuale direttore generale dell’Iri. Nel
1993, quando l’Istituto diede via libe-
ra alla vendita di Cirio-Bertolli-De Ri-
ca, era il direttore finanziario della
stessa Iri. Attorno al suo interrogato-
rio c’è molta attesa. Il motivo? Il ma-
nager era stato già sentito una prima
volta, ma il pm si sarebbe convinto
del fatto che in quell’occasione non
riferì ciò che sapeva. Nella perizia
commissionata al dottor Renato Ca-
staldo - 2500 pagine di relazione più
una montagna di allegati - si fa riferi-
mento ad incontri intercorsi tra
esponenti della Fisvi ed esponenti
dell’Unilever (che poi acquistò la
Bertolli e della quale era consulente
Prodi prima di passare all’Iri) risa-
lenti al periodo precedente la deli-
bera di cessione approvata dall’Isti-
tuto. Il pm pensa che all’Iri non pote-
vano non sapere. Il dirigente, oggi,
potrebbe anche rispondere di false
dichiarazioni almagistrato.
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Massimo Perelli

LA POLEMICA I legali del premier contestano la ricostruzione della Procura

Caso Prodi, scontro sulla perizia
— ROMA. Una consulenza di 18
faldoni contestata duramente dai
legali di Romano Prodi che parlano
di «conclusioni che si basano su va-
lutazioni palesemente superficiali
ed erronee». «È contraria al vero la
premessa generale da cui muove
affermando che all’epoca della
messa in vendita della Cirio-Bertol-
li-De Rica il professor Romano Pro-
di fosse membro della Unilever S.a.
l’affermazione è contraddetta dalla
evidenza documentale che dimo-
stra e data ad epoca ben preceden-
ti le dimissioni dalla carica di advi-
sory director della Unilever». La pe-
rizia riguarda tutta la storia della
cessione, dalla privatizzazione fino
all’ultimo acquirente della C.B.D. Il
perito è Renato Castaldochedaan-
ni collabora con i magistrati napo-
letani. Le sue consulenze vennero
inserite, per esempio, nei fascicoli
dell’inchiesta sugli sprechi dell’A-
tan, l’azienda dei trasporti di Napo-
li, portata avanti dal pm Nicola Mi-
raglia Del Giudice, che indagò sulla
giunta Bassolino. Poi, però, l’asses-
sore alle municipalizzate Barbieri
chiamato in causa da quei fascico-
li, venne prosciolto. Insomma: la
giunta ne uscì pulita. Un rapporto

stretto, dicono a Napoli, quello tra
Castaldo e Miraglia Del Giudice,
che oggi è parlamentare di Allean-
za nazionale. Di Castaldo, però, le
cronache si interessarono quando
diventò direttore generale della
Flotta Lauro sotto amministrazione
controllata. Quell’inchiesta coin-
volse l’ex giudice «ammazzasen-
tenze» Corrado Carnevale. Castal-
do chiese di incontrare il magistra-
to che indagava sulla Lauro, Vitto-
rio Scarpetta e registrò quel collo-
quio privato. Poi quella bobina di-
ventò il fulcro di un procedimento
checoinvolseScapetta.

«Ho lavorato alla perizia per die-
ci mesi da marzo a novembre - dice
Castaldo - Io svolgo attività di con-
sulenza prevalentemente per la
procura di Napoli. Con Roma non
avevo mai lavorato prima». Secon-
do gli avvocati del presidente del
Consiglio, De Luca e Severino, «è
contraria al vero la circostanza che
la carica di advisory director coinci-
desse con la qualità di “dirigenti
chedecidono le strategie imprendi-
toriali e le acquisizioni aziendali”».
Si tratta, nella sostanza, soltanto di
un organo di consulenza che non
ha compiti decisionali o operativi.

Esso «era composto da otto saggi di
tutte le parti del mondo, che si riu-
nivano quattro volte l’anno, per di-
scutere di problemi generali di ca-
rattere politico, economico e socia-
le». Secondo Castaldo, invece «ci
sono due momenti storici distinti e
separati. Prodi per tre anni ha rico-
perto il ruolo di consulente dell’U-
nilever, poi ha assunto l’incarico di
presidente dell’Iri. Adesso - dice -
sarà il gip a stabilire se tra i due ruoli
non ci sia stata una fusione di un
certo tipo». Ma i legali di Prodi par-
lano di gravi interrogativi sulla se-
rietà della consulenza che «rappre-

senterà oggetto di doverosi rilievi in
sede di udienza preliminare». Ca-
staldo, invece, afferma che «sono
moltissimi i documenti che con-
sentono di dire che le varie parti sa-
pevano esattamente come andava-
no le cose. Se il pm, dopo l’esame
della perizia, ha ritenuto di deposi-
tare una richiesta di rinvio a giudi-
zio motivandola in un certo modo
evidentementeha i suoimotivi».

Secondo i legali di Prodi «le con-
clusioni del consulente sono basa-
te su valutazioni palesemente su-
perficiali ed erronee, che saranno
confutate analiticamente». - N.A.

IN PRIMO PIANO Il ministro dell’Interno riferisce in Parlamento sugli archivi abbandonati

Napolitano: «Faremo luce sulle stragi»

— ROMA. Il ministro dell’Interno
è durissimo, nel rilevare tutti gli
aspetti «sconcertanti» («e per il
momento mi limito a questo»)
che hanno portato prima alla non
classificazione e poi all’abbando-
no in un fatiscente deposito di ve-
stiario della polizia delle migliaia
di fascicoli sulle stragi e sulla stra-
tegia della tensione degli anni ‘60-
70, e persino di un pezzo dell’oro-
logio della bomba a tempo fatta
esplodere su un treno, a Pescara,
l’8 agosto ‘69. Giorgio Napolitano
è anche molto esplicito nel metter
nel conto delle responsabilità tutte
le ipotesi: «Da quelle più banali,
come la disattenzione e la sciatte-
ria, a quelle più inquietanti e deva-
stanti».

E ancor più deciso si mostra
nell’intenzione di accertare chi,
come e perchè ha reso possibile
questo colossale «blak out» su car-
te forse decisive per chiarire tanti
misteri d’Italia, e il cui recupero si
deve all’ostinazione del giudice
milanese Guido Salvini e all’acu-
me del suoperitoAldoGiannuli.

«Nessun malinteso patriottismo
o senso di continuità dello Stato e
di tutela degli interessi dell’ammi-

nistrazione statale - assicura infatti
il ministro - ci farà velo o ci impedi-
rà di fornire tutti gli elementi che
acquisiremo nel tentativodi accer-
tare tutte le responsabilità». «A
qualsiasi livello si possa risalire»,
aggiunge Giorgio Napolitano
scandendobene leparole.

Il responsabile del Viminale è,
ieri pomeriggio, davanti alla Com-
missione parlamentare stragi con
il capo della Polizia Fernando Ma-
sone per fornire una prima infor-
mazione sulla scoperta dell’archi-
vio, sulle (prime) conseguenze
del ritrovamento, sugli aspetti,
«sconcertanti» appunto, che la vi-
cenda presenta. Ed è giusto che
sia proprio questa Commissione,
ora presieduta dal sen. Giovanni
Pellegrino, a discuterne: «Mille vol-
te avevamo chiesto questi docu-
menti - ricorderà il suo primo pre-
sidente, il sen. Libero Gualtieri -, e
mille volte ci erano stati negati o ci
era stato detto che non esisteva-
no...».

Anche su un’altra cosa il mini-
stro dell’Interno non transige: la
lealtà e la essenziale collaborazio-
ne, oggi, del Viminale e della poli-
zia di Stato che si è fatta in quattro

(Napolitano ha citato in particola-
re, senza farne i nomi, un ufficiale
e due agenti addetti alla «destra
eversiva», rivelatisi preziosi) per
aiutare Salvini e il suo perito, per
non scoraggiarne ma anzi soste-
nerne la pazienza e la determina-
zione nella ricerca dell’archivio, e
infine per ritrovare i fascicoli: ad
occhio e croce 150mila, racchiusi
infine in 122 scatoloni: 40 seque-
strati dal giudice Salvini (inchiesta
sulle trame nere) e dai sostituti
procuratori milanesi Pradella e
Meroni (per l’inchiesta sulla stra-
ge della Banca dell’Agricoltura),
72 sequestrati dalla procura di Ro-
ma, e 3 ancora nella disponibilità
delministerodell’Interno.

Già, ma perchè Viminale e poli-
zia si son dovuti fare in quattro?
Qui è scattato, con accenti ora stu-
pefatti ed ora indignati, lo «scon-
certo»diNapolitano.

Quella roba così scottante, for-
se tutta e sempre sottratta alla ma-
gistratura e alla commissione stra-
gi, era sì formalmente protocollata
(non si trattava quindi di docu-
menti conservati in «archivi riser-
vati») ma non era stata mai «classi-
ficata» «e quindi sfuggiva ad ogni

reperibilità» . E perchè non era sta-
ta classificata, e giaceva in un nor-
male (ancorchè logisticamente
assurdo) «archivio di deposito»
delle carte di cui non era più ne-
cessaria la ordinaria consultazio-
ne? Napolitano ha fornito qualche
traccia del lavoro d’indagine in cui
il ministero è ora impegnato. In-
tanto, nel ‘79 era partito l’ordine di
sistemare i fascicoli non classifica-
ti: «Il lavoro non venne svolto, e il
materiale finì nei sotterranei del
Viminale».

Ci restò sino al ‘93: nella prima
metà dell’anno uno staff dell’Ar-
chivio di Stato ci mise le mani ma
solo «per una prima, sommaria
catalogazione»; poi nell’ottobre
una direzione del ministero prete-
se quei locali sotterranei per mon-
tarvi una nuova centrale telefoni-
ca e «i fascicoli vennero trasferiti»
nel fetidomagazzinodell’Appia.

Chi consentì che una massa co-
sì ingente e rilevante di documenti
non fosse classificata? Chi ne di-
spose («senza lasciarne traccia»)
il trasferimento in «una struttura
assolutamente non idonea, con
evidenti rischi per la loro stessa in-
tegrità». Napolitano sta cercando
di comprendere proprio «come
siano accaduti fatti e comporta-
menti che non sono giustificabili».
Ma non gli si chieda di più, per
ora: «Atti investigativi in corso, do-
verosa riservatezza per atti che ne-
cessitano di coordinamento e in-
formazione reciproca con la ma-
gistratura». In ogni caso la deter-
minazione del ministro Napolita-
no appare chiara: nessun alibi
può essere e verrà accettato, «a
qualsiasi livello di responsabilità si
possa risalire».

«Lecite tutte le ipotesi: da quelle più banali, come disatten-
zione e sciatteria, a quelle più inquietanti e devastanti». Co-
sì il ministro Napolitano alla Commissione stragi a proposi-
to dei 150mila fascicoli sugli attentati degli anni 60-70 ab-
bandonati in un deposito della polizia e ritrovati dal giudi-
ce Salvini e dal suo perito. «Nessun malinteso senso di con-
tinuità dello Stato o di tutela di interessi - assicura - ci farà
velo nel tentativo di accertare tutte le responsabilità».

GIORGIO FRASCA POLARA

Da Salvini
summit dei pm
che indagano
sui «misteri»

Verticedi magistrati suimisteri
d’Italia. Ieri pomeriggio, al palazzodi
giustiziamilanese, si sono incontrati
peroltre cinqueore sette magistrati
titolari di inchiestegiudiziarie su
alcuni dei più gravi fatti di violenza
terroristicadella storia d’Italia. A
organizzare l’incontroè stato il
giudice istruttoreGuidoSalvini, che
indaga sull’attivitàdei gruppi
eversivi di destra lombardi e veneti,
per fare il punto sui documenti
dell’exufficio affari riservati del
ministerodegli Interni recuperati
una decinadi giorni fa inun
magazzino allaperiferiadiRoma.
Alla riunionedi ieri eranopresenti
anche il giudice istruttoreAntonio
Lombardi (titolaredell’inchiesta
sulla stragedi via Fatebenefratelli a
Milano), il giudice istruttore romano
RosarioPriore (che indaga sulla
stragediUstica), Carlo Mastelloni
(pmvenezianonell’inchiesta
sull’incidenteall’aereo Argo16), il
pmdiReggioCalabriaEnzoMacrì
(stragediGioiaTauro),Gabriella
Viglioni (pm diTorinoche indaga sul
trafficod’armi inVal Susa), Enzo
CaliadiPavia (mortedi Enrico
Mattei), Francesco Piantoni di
Brescia (piazzadella Loggia) e
Massimo Meroni (pmmilaneseche
insiemeaGraziaPradella indaga su
piazzaFontana). Il verticedovrebbe
proseguire lunedì con l’interventodi
altrimagistrati ieri assenti interessati
alla ricognizionedei documenti


